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e a S . Lore nzo, iLi q uel pe ri odo di fe rvore 
che, irradiando appunto da l Museo, dieçle or
din e a tutto il patrim oni o d i pittura, così da 
poter d ire che ormai n ess una de lle o pere di 
cui Vicenza si arricchisce e si vanta .non .sia 
in onore . 

Il lavoro importò un d ispe ndio di 'sessanta 
mila lire. 

RISTAU RI ··NEI.LA CHI ESA D [ S . LORE NZO. -
Caduto in Ve nezia il ca mpa nil e d i S. Marco, 
il 14 lug li o 1902, per l'a lla rme che il fatto ha 
destato, il 30 su ccessivo l'Ufficio Regionale dei 
Monume nti s' in te ressò allo stato de l tempio: 
di S. L orenzo, e l' in g. Sacca rdo, Ispetto re deJ 
Illonume n>i, fa ceva un rap porto compl eto al 
Ministero, che fu poi con fern~ato da lla Sovril~
te nde nza nell 'otto hre successivo. 

Si era co nstatato che il cedime nto de lle co
lonne prodotto da un fa lso strato di arg illa su 
c ui posavano le fo nda me nta e la sproporzionata 
ristrettezza di queste, aveva provocato immani 
fend iture nell e vo lte, lo stacco dell a fa cciata e 
lo strapiombo dei muri perimetrali . 

La base del lavoro fu gettata il 26 marzo [913 
coll a livellazio ne , la qua le , avendo sta bilito il 
progredire del movime nto dell e masse, provocò 
la chiusura ciel te mpio il 20 g iug no 1903. 

L'inizio de i lavori fu fatto a l 30 maggio 1904. 
li lavoro durò fin o a l fe bbraio 1905, sotto la 
direzio ne de ll ' ing. Re mo Mila ni , de.ll'ing . Max 
O ngaro e dell 'iLlg. Setti, ingegne re capo de l 
Comun e. 

Nel mag'gio 1908 venn e ripreso il lavoro sotto 
la d irezio ne dell'ing . D ond i ; po i fu sospeso nuo
vamente dal 6 gelln aio 1912 a l 27 maggio 

1913. 
Nel 1910, la direzione de l lavoro pe r ciò che 

rigua rda l' U fficio Regio na le, passò a ll' U ffi cio 
di Ve ro na diretto da l march. ing. Al essa ndro 
da Lisca . 

Fu compiuto il riordino d el tetto, la collo
cazio ne in o pe ra d i un doppio ord ine di tiranti 
di acciaio, la sotto fo ndazio ne d i tutte le co
lo nne, il resta uro delle fe nd iture, la ricolloca
zione degli altari e dell e toml >e ai posti antichi, 
la rimozione d i tutto l' into naco dell 'interno e 
l'a rmonizzazione genera le. 

Ne l 1909, col conco rso del Co mitato pe r il 
monumento a Fedele Lampe rtico, fu abbattuta 
parte de ll e case che si addossava no al fia nco 
o rie ntale, copre ndolo e st raz ia nd olo ci i infinite 
fe rite interne . 

La spesa gene ra le fu d i L. 152 ,821 , o ltre 
L. 12,600 q ual e contributo de l Comune pe r 
l'a bbattime nto de lle case. 

RISTAUR[ DEL T EATRO OLlMPlCO. - Nel 1905 
il Comune sta nziava L. 5000, q uale primo 
fonclo pe r il r iord in o ciel tetto cie l T eat ro 
O limpi co. 

Fu q uesto come l' inizio d i un 'o pe ra che do
veva ,"ste nd!=rsi a nche a l so ffitto de l teatro e 
risolvere' tùha , ull<:t. §eri e di delicate, .g ray i q ue
sti9 ni d i art,i t;!.d i,n}emorie che si agitava cla un 

secplo e mez..zo: " 
" [n sed ~lta cl~ 1 20 luglio 1909, su relaz io ne 
D ;.t\,) j\1opte, (I .Consig lio de l Comune approvava 
la cp~trlll, i one del soffitto a lacunari a fin to 
stuCCI,l ' sopra la sce na, e sopra la g radin ata a 
intonaco dipinto « ad aere». La re lazione e ra 
così ' ,çoncreta nell a parte architetto ni ca, e fa 
ceva ris.erva di' altra delibe razione per q uell a 
d ecorativa . 

La parte decorativa, in seguito a lung hi d i
hattiti, de termin ati dall'idea d i sostitui re un 
velario d ipinto a ll'aere , si co ncretò, dopo il 
voto 14 febbraio 1913 ciel Consig lio S uperi ore 
d i Belle Art i, nel ritorn o a l pa rtito de ll 'aere, 
el e l qua le si e ra mostrato part icolarme nte con
v into Lodovico Pogliag hi. 

La Giunta p regò lo stesso Pogliag hi d i so
vrintendere al compime nto del lavoro, che 
venn e affidato ai pittori F e rdina ndo Bialetti e 
U m herto Bra mbilla , il primo dei q uali fece 
un a creazio ne della pittura de l cielo e l'a lt ro 
ese rcitò il suo val ore ne ll 'orn ame ntaz io ne dei 
iacuna ri. 

Lod uvico Pogliaghi riservò a sè le tre g ra nd i 
m edag lie , fig ura ndovi la F ama e la G loria, e, 
nell 'ottagono centrale, Ercole a l bivio. 

L 'opera costò L. 46,000, compreso il g ia rd ino 
i n cui fu t ras formato il cortil e adiacente. 

L'inaugurazione del Museo Pepoli 
di Trapani. 

S abato II april e con l'interve nto de l co m
m endator Corrado Ricci, Direttore genera le 
de lle Antichità, e delle Autori tà, fu sole nn e
m e nte ina ug urato il Museo Civico Pe po li d i 
Trapa ni , costituito da lle importa nti raccolte 
lasciate all a città da l conte "Agostino Pepoli, 
d, I11 ',,-nti ca Pin acoteca comunale clonata un se
colo fa da l ge nerale F a rdella , da oggetti pro
ve ni enti da corporazioni soppresse e da a ltri 
e nti, e da rece nti acquisti. 

Il Museo è collocato nel m agnifico co nve nto 
dell'A nnunziata, ve ro mo nume nto d'arte, il cui 
i recent i restauri ha nn o restituito l'antico ca
rattere, di modo che si puo dire che pochi 
Musei d 'Ita lia, a nche se conte nga no oggett i 
d i maggior valore , possono vantare una sede 
così degna. Nei grandi salo ni dell 'a ntico con
vento , riattati e dipinti con apposite tinte, il 
Direttore de l Museo, dotto Antonino Sorre n
tin o, ha d isposto le collezio ni d'a rte. 

D ue vast i sa lo ni del pi ano terre no, sple ndi
damente illuminati, accolgono la r ~. cco lta de i 
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marmi del Rinascime nto e del periodo Ba
rocco, tra i quali occupa il posto d 'onore il 
g ruppo marmoreo della Resurrezio ne 'di Cristo, 
ope ra di Giulia no Mancino, carrnrese, vissuto 
in Sicilia nella prima metà del Cinquecento. 
Llmgo : l'o! pa reti sono le statue del Gagini, 
cioe ' S. Giacomo Maggiore · di Antonei lo, 
S. Fi lippo, S: 'G iacomo Min ore e S . Vito di 
Vincenzo Gagi ni, ~ il tritti co m armo reo di 
scuola gaginiana. 

In un 'altra sala si staccan o dalle pareti le 
iscrizioni medioevali, tra le qlwli prirrieggia ' 
quell a che ricorda il g iura mento d i, fedeltà di 
Ca rl o V ai privilegi della città, e il ricQnosci
mento del ,Senato trapanese dei dottori in me
dicina, mediante pubblica disputa, e l'altra,che 
reca l'elog io di D on Giova nni d'Austria, figl io 
natura le di, Filippo IV, cui reduce vittorioso 
dall 'Africa il Senato di Trapa ni eresse un arco 
di trionfo, 

Per mezzo dell'imponente scalone settecen
tesco decorato di stucchi e di colo nne di 
diaspro, si accede al pia no superiore, dove il 
visitatore in contra subito disposte, su fondo 
di arazzi, le gemme dell a raccolta : un polit
tico di scuola del Perug ino, a lcune tavo le. 
fiamming he primitive; una bella Madonna di 
scuola to'sca na: Si accede q uindi alla Sala 
G. R. Farde lla, che accoglie la coll ezione di 
dipinti donata dal Ge nerale Fardella nel 1830: 
è un salone vas l O, magnifico, pie no di aria e 
di Ince, appositamente costruito, in cui i qua
dri hanno avuto, a c ura de l Direttore dottor 
A. Sorrentino, una raziona le collocazione e un 
prude nte restauro, in modo che dalle più an
tiche tavole d i scuola di Raffae ll o e dei pit
tori fiorentini, si passa al Seicento, al Ribera , 
a Luca Giordano, a Pietro Novelli , a Salvator 
Rosa, al Borgognone, all'Alba ni, al Solimena, 
all o Stanzioni, al Carracci, e ' a una serie di 
sple ndidi paesaggi di scuola romana, e infin e 
ai quadri dell'Ottocento. 

U no speciale gabinetto accoglie le o pere 
del pittore trapanese Giuseppe Errante che al 
principio del secolo XIX visse e lavorò a lungo 
a Roma, ove fu tra i maestri più apprezzati 
di quel periodo. 

Un'altra g rand e gall eria è o rnata da lle tele 
e dalle tavole prove ni enti da chiese soppresse: 
sono dipinti d i autori siciliani, particolarme nte 
trapanesi, del 1600 e del 1700, tra i quali ba
sterà ricordare il Carreca e il La Bruna, 

U n'aitra grande sala accoglie il mobilio in
tag liato dei secoli XVII e XVIII; tin busto 
reliquiàrio di legno di arte bolognese del 1300, 
e un delizioso tondo d i , terracotta invetriata 
di Andrea della Robbia. 

U n altro salone, decorato co n g usto, con
tiene le stoffe e ,g li ,a rredi sacri; 'e in èsso -è 

ornamento princi pal e la vetri na dell 'ore ficeri a , 
che raccoglie g li oggetti artistici più preziosi: 
calici, oste nsori , pissid i, vassoi in oro ed ar
gento ' de i secoli XVI e XVII. 

Segue un gabi netto d edicato all'arte indu
striale tra panese, applicata al corallo, al cameo, 
all 'avorio. Trapani, città corallara. fin dai tempi 
di Carlo V spingeva le sue ba rch e fin o al 
mare 'li hico med ite rra neo. ' <" ., 

U n ' altro gabin etto tutto tappezzato d i da
masco rosso, contiene ' il celebre ' leg'g.id ' d i 
u-ronzo di Annib-ale Scudaìlliglio, fond itore 
trapanese, che lavorò in T osca'na 'sulla fin e del 
Cinquece nto. Il leggio porta la dat a del 1582. 

U n altro artista trapa nese è G iovanni Ma
t e ra , intagliatore , nato ne l r65 3 e resosi ce
l ebre per le ~ue fig urine per presepe, è bene 
rapprese ntato in un particolare salottino. Un 
a ltro ,gabine tto accoglie i costumi e le mode 
siciliane femminili ,del 1800. 

Una sala dedicata ai ricord'i 'palermita ni ac
coglie il bozzetto in bronzo della statU1oreque
stre di Carl o II di Spagna, er etta a Messina' 
nel 1684, opera di Giacomo Serpotta, ed a b
battuta dOlI furore popola re nel 1848; e due 
ved ùte di Palermo del Settecento, di fin issima 
f:lttUr<1, 

E infine una lunga gall eria è dedicata 'a ll e 
ma ioliche del XV, XVI e XVII secolo, di fah~ 

hriche trapa nesi, sicilia ne , toscane e a bruzzes i. 
Il m edagliere è ricco d i oltre duemilOl m o

net e e medaglie. 
Un altro gabin etto è ded icato a lle arti mi

nori : vet ri, hro nzi, cere, ecc. 

L'Agamennone di Eschilo 
al Teatro Greco di Siracusa. 

In quest a luminosa' primavera del 1914, alla 
q uale par quasi che g li D ei abhian o voluto assi
curare una costa nte letizia di sole , Siracusa, la 
più nobile città de ll 'occide nte e lle ni co, ha dato 
il 16 april e per la prima volta dopo secoli e se
co li di a bba ndono, lo spettacolo incompara bile 
di una greca traged ia iII un teatro g reco. Su
perbo era l'ambiente, supe rha la tragedia scelta, 
]' Agamewtolle di Eschi lo, e degnissima la tra
duzione del Romagnoli, la m essa in scena e 
l'esecuzione . - L 'idea di questa rapprese nta
zione fu concepita, pre parata, attuata da ' lin 
co mitato locale, che aveva alla testa i conti San
gallo di Siracusa, e ch e da un anno stava at
tivamente lavora ndo, t raendo profitto dalle 
analoghe rappresentazio ni già Olvvenute nei 
teatri romani di Ora nge e di Fiesole , a Pa
dova, a Vicenza, ecc. - Ma a Siracusa tutto 
era rinnovato e nohilitato, portando i perso-




